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ATTO UWfXCO. 


Camera decentemente ammobigliat^ cop porta in 
mezzo e due laterali. — In fondo un armadio che 
possa centenere due persone. — Tavolino, sedie e 
poltrona, -r- AU’alzarsI del sipario la saena è oscura. 


SCENA PRIMA. 

! 

Cleopatra sola, sarà seduta vicino al tavolo. 

Sono già undici ore, e quel maledetto Ulisse non 
è paranco andato a letto. Sembra che lo faccia 
per tormentarmi. Attendiamo ancora qualche 
minuto. Se potessi almeno accendere la can- 
dela, potrei ingannare il tempo leggendo qual- 
che composizione drammatica, e quindi pro- 
varla con Giacomo ; ma è impossibile, perchè 
vedendo il chiaror del lume in questa sala 
viene qui, e me l’ho alle spalle per tutta notte. 
Ah se egli volesse provare solo una volta ad 
accontentarmi, sono certa che non cesserebbe 
più.... ma già con lui tutto è inutile, e se io 
non avessi quel povero portinaio che fa tutto 
ciò che io voglio , sarei la donna più infelice 
della terra. Domando io il motivo per cui sono 
condannata a questa vita? Perchè non potrei 
io scuotere una volta queste catene, e mo- 
strarmi al mondo in tutta la estensione del 
mio ingegno! Non so io forse dipingere bene 
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8 TRAGEDIA E MUSICA 

sulla scena le furie di Medea? Non sento io 
Tamore della sublime Francesca da Rimini? 
la ferocia di Rosmunda? la crudeltà di Cliten- 
nestra? Oh sì, capisco che sonò atta a soste- 
nere quelle parti , ed invece.... invece sono 
obbligata a servire una padrona che va al 
teatro al solo fine di farsi ammirare, e non 
intende un’acca; sono costretta di starmene 
vicina a gente che non sa dividere ciò che io 
provo, e tutto bisogna che veda, e sopporti 
pazientemente. {Alzandosi) Eppure quando 
penso che con Ulisse potrei essere felice, se 
egli avesse a lasciare da una parte quella 
maledetta musica, e dedicarsi invece al tra- 
gico! Oh come mi piacerebbe proferendo quelle 
parole che il portinaio potò mai imparare : 
« T'amo Francesca, t’amo, e disperato è l’amor 
mio. » Oh allora io gli vorrei bene cento volte 
di più. Ma, non signore; questo Ulisse non lo 
vuol fare, ed ogni volta che mi vede, comin- 
cia a cantare qualche canzonacela che mi 
stordisce, di modo che sono obbligata a fug- 
gire onde evitare il mal di capo. Conosco 
veramente che il mondo, si è voltato, poiché 
amanti dello stampo d’Egisto, di Paolo, di 
Achille, ora non si trovano più! Quelli cun- 
trastavansi le belle colla spada alla mano; 
tutti gridavano: é mia..,, la voglio io.... e adesso 
tocca all’ incontro a noi donne a fare questa 
figura, cosicché, sovente ci azzuffiamo ima 
coll’altra per uno straccio d’uomo. Quale dif- 
ferenza! {Cambiando tuono) Ma pure ad onta 


Digiiized by Coogle 



ATTO UNICO. 9 

delia contrarietà d’Ulisse per la declamazione 
voglio provarmi a ridurlo, e se brama la mia 
mano , deve recitare , altrimenti sposo Gia- 
como, e mi vendicherò così della sua crudeltà 
mascolina. Ma io vo’ perdendomi in. ciarle, e 
quel virtuoso di canto dovrebbe essere addor- 
mentato. Vediamo. {Avvicinandosi alla porta 
a destra) 


SCENA IL 
Giacomo e detta. 

Giac. {di dentro battendo) È permesso , signora 
Cleopatra? 

Cleop. Chi è? 

Giac. Sono io, il vostro Giacomo. 

Cleop. (Capita in buon punto) {Da sè e poi forte) 
Vengo. {Apre) 

Giac. {entrando) Ah signora Cleopatra, ahi 

Cleop. Dove hai i libri che ti ho dato oggi? 

Giac. Credo che siano nel mio stanzino. 

Cleop. Ma perchè non portarli teco? 

Giac. Perchè? Per la sola ragione che mi sono 
dimenticato. Io, quando devo venire da voi, 
perdo tutta la memoria, io non penso che ai 
vostri begl’occhi, e allora mi si sconvolge 
tutta la testa. Via , siate buona , signorina , 
sposatemi. 

Cleop. Ah ! ah ! mi fai ridere di cuore. 

Giac. Eh lo so che voi ridete sempre di me, non 
fate già lo stesso con Ulisse; e sì che non vale 
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10 TRAQBDIA E MUSICA 

la metà di quello che valgo io, perché le mi 

sentiste adesso a fare da Paolo!... 

Cleop. Dici davvero? Ebbene ti prometto d’amarti, 
d’adorati. 

Giac. Mi adorerete? Oh cara! 

Cleop. Ma ad un patto. 

Qiac. Accetto tutto. 

Cleop. Che questa notte devi recitarmi la dichia- 
razione d'amore.... 

Giac. E quante volte Pho da dire che vi amo? 

Cleop. Ma no! la dichiarazione che fa Paolo a 
Francesca. 

Giac. Ah ho capito. Ebbene io vi reciterò anche 
dieci volte quella scena, basta che dimani 
chiediate ai padroni il permesso per le nostre 
nozze. 

Cleop. Ih, ih, quanta frettai 

Giac. Ma sento che non posso più vivere cosi. 
Guardatemi bene in faccia, signora Cleopatra. 

Cleop. Ti ho veduto tante volte. 

Giac. Vi prego, guardatemi. {Cleopatra si^olta) 
Così. Vedete voi questa guancia? Sei mesi fa 
era grossa un dito di più, e foste voi la causa 
di farmela diminuire. Questi occhi ehe bril- 
lavano tanto, ora" sembrano di legno, le mie 
idee cosi vaste, ora sono andate chi sa dove, 
e sento che diventai un imbecille, una mar- 
motta. E di tutto ciò non fate calcolo, perché 
dopo di avermi abbagliato, sedotto, dopo ohe 
mi faceste divenire uno scheletro, non mi 
volete più bene, non mi volete sposare ! {quasi 
piangendo) 
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ATTO UNICO. 11 

Cleop. Via, cucco mio, non piangere; farò tutto 
ciò che vorrai. 

Giac. Sì? dite davvero? 

Cleop. Devi però aspettare ancora un poco. 
(Voglio prima parlare con Ulisse.) 

Giac. E quanto tempo ancora? Fate presto per 
carità, che io non ne posso più. 

Cleop. Prima di tutto bisogna che pensi a risol- 
vere la padrona che tante volte mi disse di 
fuggire gli uomini, che sono animali perico- 
losi , e.... 

Giac. Ma io sono una bestia diversa delle altre. 

Cleop. Su ciò non c’è che dire. In secondo luogo, 
finché non saprai ben recitare la tragedia e 
declamarla al modo dei primi tragici che 
m’ innamorarono.... 

Giac. Ecco che ci cascate nella rete; siete inna- 
morata di quei signori. Oh sono deciso; io 
tralascerò di studiare la chitarra, e mi dedi- 
cherò al teatro. Vedrete se saprò riescirne, 
poiché non è cosa tanto difficile per me. 

Cleop. {comicamente) Oh gioia! 

Giac. {come sopra) « T’amo, Cleopatra, t’amo, 
e disperato è l’amor mio. » 

Cleop. {stendendogli le braccia) Vola al mio seno, 
0 prode ! 

Giac. Oh questo poi no, non sono vostro marito. 

Cleop. {come sopra) E indugi ancor? Ah troppo 
cieca io fui ! 

Giac. No, cara, non piangete, io sono qui. Abbrac- 
ciatemi. Sono tutto vostro. (Uf.... che caldo!) 

Cleop. Un momento, mio bel mobile. « Vo' pria 
Sentir di tua voce il suono. > 
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12 TRAGEDIA E MUSICA 

Giac. Devo andar a prendere la chitarra? 

Cleop. No; andiamo a prendere i libri che ti 
diedi. Vengo io pure: intanto Ulisse si addor- 
menterà bene, e saremo liberi per tutta la 
notte. Prendi il tuo lume, e va avanti. Fa 
adagio ve’, per non svegliare i padroni. 

Giac. Sono leggiero come una silfide. Vi pre- 
cedo. {Parte) 

Cleop. Povero diavolo! È cotto, biscottato. Quante 
donne mi invidierebbero se sapessero la mia 
fortuna. {Parte) 


SCENA III. 

Ulisse solo dalla destra. 

{Ulisse con lume ed alcuni libri si accosta piano 
alla x>orta a sinistra cantando) 

« Quando la sera al placido 
« Chiaror d’un ciel stellato, 

no, è troppo alta per me ; cerchiamone un’altra 
che le possa riescine più grata all’orecchio. 

« Tutte le feste al tempio, 

« Mentre preg.... 

nemmeno.... Cosa ci sarebbe di adatto?... {Pausa) 
Ab eccola! 

« Vieni meco, sol di rose 
« Intrecciar ti vo la vita, 

« Meco vieni.... 

Diavolo! so che dorme, e seguito a gridare 
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vieni meco , meco vieni.... non lo può fare 
certamente. È meglio che ci pensi qualche mi- 
nuto, onde ottenere su lei un completo trionfo. 
Chi direbbe mai che un giovinetto alto circa sei 
piedi e qualche linea, con una bella fisionomia 
ornata da due invidiabili baffi, un giovinetto 
che possiede una bella figura, un buon metallo 
di voce, un giovinetto infine che mette li un 
si-bemol, un delasolre, un cesolfaut, colla 
disinvoltura dei primi virtuosi che vi furono, 
sono e saranno, stia ora sprecando il suo tem- 
po , i suoi talenti per un essere che non si 
apprezza, per una donna! Ah il genere fem- 
minile è veramente la rovina del maschile. E 
sì che alcuni osano dire che noi apparteniamo 
alla classe forte.... Io dal canto mio non mi 
metto nel numero, poiché se alcuno vedesse 
me in questo momento direbbe: Colui è un 
pazzo, un imbecille in tutta l’estensione del 
vocabolo.... ed avrebbe ragione di dirlo. Ma 
ora sono stanco di abbassarmi avanti a lei, e 
questa notte non sono Ulisse se non le faccio 
fare un duetto con me, e sono certo di rie- 
scirne. Adoprerò tutte le mie forze fisiche e 
morali, ed una volta che avrà provato, scom- 
metto che correrà lei a cercarmi. Se ciò fosse, 
quale contentezza! Essere noi due li uno di 
faccia all’altro come TOronte e Giselda dei 
Lombardi, stringendoci le mani ed intuouare: 

€ Qual voluttà trascorrere 
< Sento di vena in vena ; 


Digitized by Google 



14 TRAGEDIA E MUSICA . 

e la signorina che risponde ; 

« Deh non morire, attendimi, ^ 

Oh mia perduta speme. 

Ah io dico la verità, che nulla vi è di più bello, 
di più seducente che gli a-duo, e se Cleopatra i 
si decidesse in mio favore, e mandasse al dia- I 
volo Alfieri , Oreste , per darsi corpo morto 
alla musica , io mi chiamerei beato. Ma colei 
è un pezzo duro da rosicare , e pur troppo 
tengo in memoria il giorno che volli forzarla.... ' 
a cantare , e che in ringraziamento mi diede | 
un colpo di ferro da calza proprio giù nel 
collo alla parte destra, ed un colpo tale, che 
quando mutasi il tempo ne sento tuttavia il 
dolore. Ed io soffrii: j 

« Soffrii torture. 

Oh ma io la faccio svegliare con musica non 
troppo adatta alla circostanza. Mettiamoci con < 
giudizio all’opera. È meglio spegnere il lume, 
poiché r assolo nelle tenebre fa maggior ef- 
fetto. (Eseguisce) Verdi, sono nelle tue mani, 
inspirami. 

SCENA lY. 

f 

Cleopatra e detto, quindi Giacomo. 

I 

(Nello stesso tempo che Ulisse si avvicina al- 
V uscio a sinistra^ entra Cleopatra senza lume^ 
e s* avvia alla porta a destra. AmMdue par- 
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Temo nello stesso tempo. Poco dopo entra Qior- 
eomo con lume e chitarra). 

Vìi. (cantando) 

« Un di felicOy eterea 
« Mi balenaste innante, 

« E da quel di tremante 
Vièsi.... 

Clebp. (recitando) 


< Per sempre 

« Dunque ti lascio, o Rimini diletta, / 
< Addio, città fatale ! Addio voi mura 
« Incelici, ina cat*e! Aibatà.... 

(Giacomo entra con lume e chitarra suonando. 
Nello stesso momento tutti si ooUano gri- 
dando) 

tutti è1 

UH. Voi ! 

oieóp. Uliaeei 

UH, Che fai qui a quest’ ora , e con quella bi- 
bdibteeai ' 

Cleop. Lo domanderò piuttosto a voi dote avete 
preso tutti l|aei rolutni. 

UH. Io non sono obbligato a rispondere alle do- 
mande di una càmOrìei^à: vergognatevi! Vi 
sembra questa l’ora di passeggiare per casa 
con un uomOf 

Giac. Non sono nomo, sono tragico ! 

Cleop. Vi avverto poi, signore, ohe io sonò pa- 
drona di fare quello che mi pare e piate> e se 
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16 TRAGEDIA E MUSICA 

'mi seccate davvantaggio, dirò al padrone che 
avete rubato i suoi libri. 

Uli. E quando la signora facesse ciò, crederebbe 
di cavarsela impunemente? Non lo pensi nep- 
pure; cadrò ìr disgrazia io, ma ci cadrà an- 
che lei. 

Cleop. (Maledetto!) 

Uli. (È convìnta). {Silenzio. Giacomo suona) 

Cleop. e Uli. Taci, scimunito ! 

Giac. Ah corpo di.... scimunito è troppo , ed io 
non lo soffrirò. 

Uli. Vieni qui , Cleopatra, ascoltami. (Prendia- 
mola colle buone). 

Cleop. Sono qui, caro. (Secondiamolo). {Si avvi- 
cina a lui) 

Giac. {avvicinandosi) Posso io pure.... 

Cleop. Va via, barbagianni. 

Uli. Fuggi, animale. 

Giac. Oh viva il cielo poi.... (È meglio che vada 
via). A rivederci, signori. 

Cleop. {a Giacomo) (Ti attendo più tardi, ho bi- 
sogno di te). 

Uli. {come sopra) (Ti aspetto fra un quarto 
d’ora). 

Giac. Verrò. (Ma per lei sola). {Parie) 

SCENA V. 

Ulisse e Cleopatra. 

Uli. Capisco veramente che noi siamo duo gran 
bricconi. 
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Cleop. Cioè tu solo , e quei libri ti accusano , 
mentre questi non attendono che il domani 
per ritornare al loro posto. 

Uli. Ma anche i miei non sono che 1’ effetto di 
un prestito forzato che mi fa la libreria dei 
padroni, ed appena sarà giorno io li porrò al 
loro domicilio. 

Cleop, Mi assicuri che questo è il solo tuo de- 
litto ? 

Uli. Ti giuro di si , parola da servitore.... cioè 
no ... no.... 

Cleop. Come? 

Uli. Io, dietro il tuo esempio, commisi un altro 
piccolo furto. 

Cleop. Che ardisci dire, mascalzone sbarbato ! 

Uli. Adagio coi titoli, signora mia. 

Cleop. Ebbene, io voglio fare una passeggiata 
ne’ tuoi feudi, e visitare tutte le tue possessioni. 

Uli. Ci troverai ben poco di buono , poiché da 
più anni i raccolti vanno assai male. Pure ti 
permetto, ma ad un patto. 

Cleop. Sentiamo. 

Uli. Intanto che tu entri là, io voglio andare di 
qua. {Segnando la stanza di Cleopatra) 

Cleop. Nella mia camera? 0 questo non lo per- 
metto.... 

Uli. Perchè? 

Cleop. La porta di una giovine zitella è invio- 
labile, signore, ed i riguardi.... 

Uli. Ebbene , io vi risponderò che la stanza di 
uno scapolo non può essere visitata da una 
giovine zitella; quindi non se ne parli più. 

Bibl. Ebdom. Fase, 703. 2 
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Clec^p. (Non vuole che entri.... ci sarà un mo- 
tivo.... sono curiosa). Senti, mio belTUlisse, ti 
amo tanto che concedo a te ciò chè ad un 
altro non lascierei nemmeno sperare. Entra 
pure, ma ti raccomando i miei mobili, le mie 
carte. 

UH. Avrò tutte le precauzioni, e tu pure guarda 
di non rompere i miei vasi, i miei cristalli,... 

Cleop. Non dubitare. {Entra) 

Vii, Ho voglia di perlustrare. {Parte) , 

SCENA VI. 

Giacomo solo. 

Scusato se ritorno. Dove sono andati ? Erano qui 
adesso. Oh corpo di un campanello ! quale so- 
spetto ! se Cleopatra mi avesse mandato via 
per fare qualche duetto tragico con Ulisse ! 
Ah povero Giacomo , in che mani sei caduto ! 
Me l’hanno fatta, birbanti.... e colei?... io che 
ne era innamorato come un asino, io che tra- 
lasciava di dormire , studiando le commedie 
per contentare lei sola , devo essere trattato 
cosi! Oh no no, non lo soffrirò, non lo soffrirò; 
prenderò lei, e.... cosa potrò dirle? È meglio 
che parli a lui, e che gli dica: tu, o birbante.... 
cioè birbante no, si potrebbe offendere, e chi 
sa come va a finire. Oh in che posizione in- 
fernale mi trovo 1 Cielo 1 odo rumore.... essi 
vengono. Sento che mi gira la testa. È meglio 
che me ne vada, altrimenti faccio un massa- 
croL terribile. Usiamo prudenza. (Parte) 
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SCENA VII. 

Cleopatra ed Ulisse. 

UH. {avrà un involto che procura nascondere) 
E così , Cleopatra , non trovasti nulla di con- 
trabbando ? (Se potessi mandarla a letto!) 

CAeop. {avrà una bottiglia) Nulla , mio caro , 
ora sono pienamente convinta. (Come libe- 
rarmi da lui!) 

UH. Senti , amica mia , ora che siamo ambidue 
contenti di noi, potremmo andarcene a letto.... 
poiché ó già tardi , e due giovani insieme di 
notte.... 

Cleop. Soli.... 

Vii. Mia bella Cleopatra. 

Cleop. Mio buon Ulisse. {Si abbracciano) 

UH. Riposa bene ; a rivederci domani (che can- 
terai). 

Cleop. Auguro il simile a te. Buona notte. (Do- 
mani scommetto che reciti). Addio. {Partono 
e si sente Vuno a cantare e V altro che recita. 
Poco dopo sortono ambidue con lumi) 

Cleop. Dove diavolo ho messo quei dolci? 

UH. Il mio vin di Cipro? 

Cleop. Ulisse ! 

Uli. Cleopatra ! Cosa fai qui ? 

Cleop. Non eri andato in stanza? 

Uli. Sì, ma venni per cercare.,.. 

Cleop. Ed io pure cercava.... 

Uli. Dunque noi cercavamo.... (Quale sospetto ! 
Ora ti aggiusto io). 
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Cleop. (Sarebbe possibile ! Adesso t’ accomodo 
come va.) 

Vii. Dimmi, Cleopatra, hai tu quella cosa.... 
Cleop. Di’ la verità, Ulisse, avresti quell’affare. ... 
Vii. Rispondi prima. L’hai sì, o no? 

Cleop. Voglio che tu parli. L’hai veduto? 

Vii. Ma che cerchi? Spiegati. 

Cleop. Un piccolissimo involto di carta bianca. 
Vii. Questo eh? 

Cleop. Precisamente. 

Vii. Ma la bottiglia ? 

Cleop. {ridendo) (Che galeotto !) 

Vii. {come sopra) (Che briccona !) 

Cleop. Però noi dobbiamo pentirci, perchè quan- 
do si fa il male, bisogna fare la penitenza. 
Vii. Facciamo penitenza. (Come sa bene scu- 
sarsi.) 

Cleop. Dammi quei dolci. 

Vii. E la bottiglia? 

Cleop. Spicciati, e vedrai che faremo le cose a 
dovere. (Vlisse prende i dolci, e Cleopatra la 
hottiglia) 

Vii. Dammela dunque, Cleopatra. 

Cleop. Questa la tengo io per il momento. 

Vii. Non te lo concederò mai ; mangia le tue 
paste, e dammi il mio vino. 

Cleop. Ti ripeto di no. 

Vii. Ha ragione lei, perchè infine 

« Anche dessa è innamorata, 

€ Ha bisogno di liquor. » 

Cleop. Sembra però che ne avessi bisogno tu 
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pure.... a quanto pare.... Oh porta qui il tuo 
tavolino. 

Uli, Che ne vuoi fare? Non inalzerai già, come 
al solito, qualche patibolo ? 

Cleop. Obbedisci. 

Uli. Ma vorrei sapere.... 

Cleop. « Parti, od il mio furor sarà tremendo. » 

Uli. Zt, zt, vado subito. (L’ obbedisco per farla 
cantare , non per altro). [Parte , e poi torna 
col tavolo) 

Cleop. Non lo lascio andare a letto se non ha 
recitato. 

Uli. Ecco il tavolo. 

Cleop. Mettilo qua.... in mezzo. 

Uli. Eccolo in mezzo. 

Cleop. Siedi ora qui che ceneremo assieme. [Avrà 
frattanto disposte le due sedie) 

Uli. Respiro! Ti accerto che mi aspettava di 
tutto, fuori di una cena. [Mangiano) 

Cleóp. Così va bene. Convieni però che la no- 
stra è una vita uggiosa: ci tocca lavorare 
tutto il giorno per servire gente che vale as- 
sai meno di noi, e sacrificare pei padroni an- 
che la sera.... 

Uli. E qual è questo sacrificio serale? Io non lo 
trovo. 

Cleop. E non lo chiami tu col nome di sacrificio, 
quello di starsene seduti in un palco di log- 
gione, durante tre o quattro ore, per sentire 
urli che ci producono remicrania? 

Uli. Ehi dico , Cleopatra , tu non hai senso co- 
mune. Uno spettacolo come è la Traviata, osi 
dire che ti fa ammalare? 
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Cleop. Se ti piace è così ; a me fa quest’effetto. 

UH. Dunque tu non consideri per nulla le voci 
commoventi del Bettini, della Medori , della | 
Galletti e di molt’altri ? 

Cleop. Non li considero per niente affatto, e ri- 
peto che mi stordiscono e nulla più. Che bel 
gusto è quello di ascoltare gente che parla 
senza poter capire ciò che dicono, e per so- 
prappiù vi sono trenta o quaranta violini che 
strillano in modo da offendere i nervi. Ah è i 
orribile ! Metti invece a confronto de’tuoi si- j 
gnori cantanti i buoni attori come Rossi, Sal- 
vini, la Ristori, la Sadovrsky, e Morelli, eMa- 
jeroni, ed in luogo delle tue opere musicali 
prendi il Saul, la Mirra, l’Oreste, una insomma 
di quelle tragedie, dav.e i .pugnali balepano, e 
le spade passano i cuori. 

UH. Brr, mi fai paura. 

Cleop. Ma tu non conosci il bello. 

XJU. Ma , gustibus non est disputantibus. Io ti 
lascio Oreste, Mirra e Saul, per quattro dita 
di Traviata. 

Cleop. Ed io rinuncio a tutte le Traviate per un 
pezzetto di Aristodemo , che almeno non mi 
mette i dolori collici. 

Vii. Rifletti bene, Cleopatra. 

Cleop. Ho già riflettuto.... e bada che se non di- 
vidi le mie opinioni a lungo andare ci disgu- 
steremo. Bada che ne ho già pronto un altro. 

UH. Questo poi no ; io non ti lascio, e piuttosto 
di cadere in tua disgrazia, mi adatto a tutto. 

Cleop. E quando fossimo costretti a dividerci , 
che cosa faresti ? 
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UH. Dividerci noi ? 

Cleop. Supponi il caso che ai padroni, scoprendo 
la nostra relazione , saltasse il ticchio di al- 
lontanarti da questa casa. 

UU. Licenziarmi ? dopo che essi mi tolsero dal 
mio paese in cui viveva giorni felici , lavo- 
rando coi miei fratelli, ■— e mi condussero in 
città, ove li servo fedelmente, — no, i pa- 
droni non lo ponno fare I 
Cleop. E se lo facessero, che cosa diresti? 

UH. Cosa direi ? Quando fossimo alle strette, io 
li prenderò per una mano, e canterò loro : 

« Mi toglieste a un sole ardente, 

« Ai deserti, alle foreste, 

ed ora vorreste scacciarmi di casa 

« Perchè, fossi ognor languente 
« Qui fra nembi, e fra tempeste ; 

sarebbe una crudeltà, signori, scacciare Ulisse, 
che per secondarvi, per obbedirvi fece quanto 
un uomo può fare, che per voi ha rinunciato 
persino a 

« Patria, Nume e libertà. 

Comprendete , signori , che il perdere questo 
fu molto, ed ora ho ragione di gridare : 

< Qupsta è dunque l’iniqua mercede ; 

dopo questi versi che io canterò colle lagrime 
agli occhi essi rimarranno li incantanti, com- 
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mossi, ed io colgo quel momento, mi getto ai 

loro piedi, ed intuono : 

€ Deh perdona, deh perdona 
€ Ad un servo che delira. 

Il perdono è certo che non manca, *'e natural- 
mente diranno : Alzati, e dimmi se tu ami ve- 
ramente Cleopatra, ed io subito continuo : 

« L’ amo, si 1’ amo e sembrami 
< Vederla in ogni oggetto. 

In questo modo io li assicuro della mia onesta 
intenzione, e mi diranno : Va, sposala, e siate 
felici. Io parto tutto giulivo , e vengo diret- 
mente da te gridando : 

« Giunto è alfine ristante bramato, 

e prontamente si fa la cerimonia. Quale pia- 
cere allora essere a tavola fra una buona 
brigata d’amici tutti festosi per il nostro con- 
nubio, e dopo aver ben mangiato, vuotare con 
loro un buon bicchiere , cantando il brindisi 
della Traviata: 

€ Libiam nei lieti calici 
< Che la bellezza infiora. 

In seguito poi congediamo gli invitati di- 
cendo loro : 

<c Buona sera, miei signori, 

t 

ed io per compire il quadro ti spiffero un 

« Vieni meco, o sol di rose, 

€ Che intrecciar ti vuo’ la vita. 
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e così ce ne andiamo pacificamente a letto. 
Che te ne pare eh ? 

Cleop. {che sarà stata immobile sino alla fine 
del discorso prorompe) 

<s: Cessate ornai, cessate ; o che io di legge 
« Esecutor severo, or or vi mostro 
« Quant’ella può ; voi v’accingete a impresa 
« Vana; ornai vana. 

TJli. Mamma mia ! 

Cleop. {come sopra) 

€ Costui di morte reo, per or non danno a morte. 

UH. (Ci vorrebbe anche questa.) {Cantando s*in~ 
ginocchia) Pietà ! 

Cleop. {come sopra) 

« Alzati ; alla tua reggia, e tosto, volgi il piede. ^ 

UH. No, s*ignora. io non mi muovo di qui. 

Cleop. {come sopra) 

« Oh rabbia! c tacer degg’io ? 

UH. Sarebbe meglio.... 

Cleop. Traditor codardo, tu il sei, morrai tu di 
mia mano. {Corre nella sua stanza, e ptoco 
dopo ritorna con un ferro da calza) 

UH. Fnggiam, se teco vivere.... {EìUra nell' ar- 
madio) 

Cleop. 

« Ecco il ferro ! qui per la molle chioma 
€ Con man trascinerotti ; preghi non v’ha; 
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« Nè ciel, nè forza avvi d’A verno 
« Che ti sottragga a me. 

{Apre V uscio a destra. — Sulla porta) 

« Nessun si attenti 
« Or di trucidarmi Ulisse Brando 
« Non v’ ha più feritor che il mio ! 

« Ulisse; olà, dove sei tu, codardo? 

{Entra in camera) 

UH. Cerca pure, io sono in tortezza. 

Cleop. {entrando) Ma dov’ è andato Ulisse...? 
Ulisse.... Ah povera me , io 1’ ho spaventato , 
ed egli è fuggito.... ma da che parte è fuggito 
poi? Vediamo ancora. {Parte a destra) 

SCENA Vili. 

Giacomo con chitarra^ e detto. 

Giac. Siamo a tempo ? 

Vii. {apre V armadio) Giacomo, giungi a propo- 
sito, vieni qui. 

Giac. Dove, nell’ armadio ? 

UH. Sbrigati, marmotta ! 

Giac. Ma.... {Ulisse lo trascina a sè e chiude) 

SCENA IX. 

Cleopatra e detti. 

Cleop. Ah ! pur troppo è vero. Egli si sarà get- 
tato dalla finestra.... ed io.... io sono la ca- 
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gione di sua morte I Me infelice ! Ma che ri- 
solvo? Dopo tante colpe, non dovrò armare 
il braccio contro di me? Che fece Mirra, Ro- 
smunda, Medea ? 

UH. {dall* armadio)- 

« Nel veder la tua costanza 
« Il mio cor si rasserena. 

Cleop. Ah la sua voce ! Esso mi chiama! Mirra, 
Medea, or io vi raggiungo. {Finge di ferirsi) 

UH. {sorte improvvisamente dall’ armadio , e 
ferma il ììraccm a Cleopatra. Giacomo suona, 

« Ferma, crudele, estinguere 
« Perchè vuoi tu due vite? 

Cleop. Numi! lo spettro dell’ucciso amante. 

UH. diventata pazza! Verdi, mi raccomando 
a te.) 

« Deh! non morire, attendimi, 

« Oh mia perduta speme 1 

Ciac. (Poveretti, mi fanno compassione.) 

UH. 

€ Vissuti insiem nei triboli, 

« Noi moriremo insieme. 

Giac. Voglio morire anch’io. 

Cleop. {ridendo) Ah ! ah ! ah ! 

UH. Cosa è stato ? 

Giac. È matta ! 

Cleop. {come sopra) Ah! ahi ah! 

UH. Come ? ed io gettava il mio flato per.... 

Cleop. E voi credevate che io volessi ammaz- 
rmi ! Oh schiocchi ! 


Digilized by Coogle 



28 TRAGEDIA E MUSICA 

UU. Dunque fui burlato , vilipeso.... Or bene , 
giacché vedo che noi non possianao intenderci, 
ritiriamoci nelle nostre stanze, e tutto sia fi- 
nito. 

Cleo}). È meglio. Felice notte. 

UU. Grazie tante. 

Cleop. e UH. {nello stesso tempo) Giacomo, Gia- 
como. 

Giac. Cosa volete ? 

Cleop. e. UH. {come sopra) Vieni con me. 

Giac. Mh io.... 

Cleop. Prendi quei libri. 

UH. Porta con te la chitarra. 

Cleop. Come, signore ? ardireste rapirmi il primo 
attore ’ 

UH. E la signora tenterebbe involarmi la mia 
orchestra ? 

(.leop. Giacomo verrà con me, non è vero? 

UH. Se vai seco lei, ti stritolo. 

Giac. Oh, quando e così vengo con voi. 

Cleop. Ma io ti caverò gli occhi , se hai il co- 
raggio di muovertil 

Giac. Sono duro corno un palo. 

UU. Cleopatra ! 

Cleop. Ulisse! 

UH. Bisogna assolutamente che io usi la forza? 

Cleop. Vorrei vedere anche questa. 

UH. Si? lo volete? ebbene vieni con me. {^Afferra 
Giacomo) 

Cleop. {come sopra) Non sarà mai.... andiamo. 

UU. Lo farò a pezzi piuttosto di cederlo. 

Cleop. Lo ridurrò a frantumi anzi che lasciar- 
veio. 
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TJIL Cleopatra! 

Cleop. Ulisse! 

Giac. Ma, signori miei, io non sono il bambino del 
giudizio di Salomone, io sono uomo fatto come 
voi.... abbiate un poco di umanità per il vo- 
stro simile ; infine non vi feci alcun male. 

Uli. Tu devi suonare. 

Cleop. Devi recitare. 

Giac. {gridando) Ahi, ahi, ahi! 

Uli. Ebbene, vattene, animale. 

Cleop. Fuggi, scalzacane. 

Giac. Grazie, grazie, signori. (Prima di tornare 
qui farò i miei conti.) {Parte) 

SCENA X. 

Ulisse e Cleopatra. 

Uli. Vedete , o signora , che io sono più tenero 
di voi ; nel vostro cuore non vi è neanche una 
piccolissima parte di bontà. 

Cleop. Eh già, sicuramente,... la bontà è una 
qualità tutta vostra. 

Uli. Oh insomma è ora di finirla. 

Cleop. Io la termino subito, basta che tu pure.... 

Uli. Dirami , che devo io fare per renderti un 
pochino più dolce ? 

Cleop. Niente, fuorché essere un po’ più condi- 
scendente con me, io non cerco altro. 

Uli. Io lo farei volentieri, ma, cara mia, bisogna 
che tu pure freni il tuo teraperaracnto. 

Cleop. (Pazienza aiutami 1) Dimmi, di grazia, mio 
bell’ Ulisse, che temperamento è il mio ? 
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UH. Che domanda ! lo devi conoscere da te 
stessa. 

Cleop. Voglio sentirne la descrizione da te. 

UH. È facilissima.... voi altre donne siete de- 
boli.... troppo deboli.... Appena vedete un paio 
di pantaloni che vi dicono : siete bella.... vi 
amo.... allora , addio collera , cedete subito.... 

• precisamente come fai tu con me. Siete tutte 
eguali. 

Cleop. 

« Ed io t’amai ? Non t’amo no, 

« E il vedrai tu. Furore, odio, gelosa 
« Rabbia, superbo sdegno, e misti affetti 
« Fuor tutti, fuor dal petto mio. Tu sola 
« Riedi, o vendetta, riedi 5 e me riempi sola 
« Tutta di tutto il nume tuo, se io sempre 
« Per prima, e sola Deità mia ti ebbi. 

UH. Ma...._ 

« Come poteva un angelo 
« Crear sì puro il cielo? 

Ah, ah, ah! {Ridendo) 

Cleop. 

« L’ardir vi aggiungi? aggiungil pur (pagno. 
« Ch’esso è ognora alle alte scelleraggini com- 
« Vendetta I 

UH. Vendetta? 

« Suoni la tromba, e intrepido 
« Io pugnerò da forte. 

Cleop. 

« In così acerba età, deh! come giunto 
€ Sei di perfidia al più eminente grado? 
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Uli. (Mi pare che costei abbia Alfieri in sac- 
coccia). 

Cleop. 

« Ah taci alfine, 

La codarda fronte atterri? 

Uli. Io ? Nè anche per ombra. {Gli cade un libro, 
che raccoglie) 

Cleop. 

« Nella polve ti trascini, e ben ti sta. » 

Uli. Nella polvere io? mai più. 

« Il siion dell’arpe angeliche 
« Intorno a me già sento. » 

Cleop. Accoppii al tradimento anche gli oltraggi? 
Ah ! {Con un ferro da calza dà un colpo nel 
collo ad Ulisse) 

Uli. Ahi, ahi, ahi! » 

Cleop. 

« Sangue chiedesti; e questo è sangue. » 

Uli. 

« Or tutti sorgete. Ministri infernali. 

Presto presto, dammi un pezzo di tela. 

Cleop. Non lo sperar! 

Uli. No? .\doprerò il fazzoletto. {Appoggia la 
testa al tavolo, e si fascia il collo) 
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SCENA ULTIMA. 

Giacomo e détti. 

Giac. Ho lasciata qui la chitarra, e.... Miseri- 
cordia, cosa vedo! Ulisse è morto! 

Cleop. 

« Gronda il pugnai, e mani e vesti 
« E volto, tutto è sangue.... Ulisse spira. 

Giac. Poveretto , me ne dispiace. È vero bensì 
che qualche volta mi strapazzava, ma il fondo 
poi non era cattivo. Sia pace all’anima sua.... 
Requiem. 

UH. 

€ Ah! che la morte ognora 
« È tarda nel venia 
« Per chi desia morir; 

« Cleopatra addio. 

Giac. Canta! Dunque non siete morto? 

UH. No ; è una semplice graffiatura. 

Cleop. 

« E vive illeso? Ah infame! ho il ferro ancor. 

(Trema 

€ Or comincia appena la vendetta che compiere 

(in te giuro. 

UU. {fugrjendo) Meremeo gho dito subito. 

Cleop. {inseguendolo) Trema! 

Giac. Lasciatelo stare. 
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UH. 


€ Tigre uscita dai deserti 
« D’uman sangue sitibonda, 

« Si.... 

{Suono interno di campanello) 

Giac. Misericordia! Sono i padroni.... zt.... 

UH. Zt.... 

Cleop. Zt.... 

Giac. Certamente hanno sentito il rumore che 
faceste. 

Cleop. Per causa tua. 

Vii. Puoi ben dire.... {Suono interno di campa^ 
nello) 

Tutti {prendono i lumi) Zt, zt, zt. 

UH. {venendo ai proscenio e chiamando a sè gli 
altri y canta) 

« Zitti, zitti.... 

Giac. e Cleop. l^tti, zitti. 

UH. 


« Piano, piano.... 


Giac. 0 Cleop. Piano, piano. 
UH. 


« Non facciamo confusione 


Giac. e Cleop. Non facciamo confusione. 
Bibl. Bòdm. Fase. 703. 8 
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« Per la strada del balcone 
« Presto presto via di qua. 
« Via di qua, 

[Tutti si ritirano cantando). 


FIIfE DELLO SCHERZO COMICO, 



UNA CALUNNIA FOTOGRAFICA 

FARSA 

DI EUGENIO FATTORINI 
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Gustavo 
Virginia 

Giulio, loro conoscente. 
Ippolito 
Pamela 
Eugenio, •pittore da camera. 


padroni di casa. 


^ loro futuri inquilini. 


La scena è in Milano in una stanza decen- 
temente mobiliata con porta d’uscita nel mezzo 
e porta laterale che mette a camere attigue. 
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SCENA PKIMA. 

Gustavo e Virginia. 

(Gustavo, a tavolino, legge un romanzo, e Vir- 
ginia da altra parte appresta la colazione). 

Vir. La colazione è pi’onta, vieni, Gustavo, o il 
caffè si raffredda. 

Gus. Un minuto e sono da te. 

Vh\ Tu leggi troppo, la tua vista ne soffrirà. 

Gus. (smettendo) Quel capitolo è tanto interes- 
sante , quando vi sarai giunta troverai nella 
luna di miele di Riccardo e Seraflna, che sono 
due ricchi e giovani sposi, mirabilmente di- 
pinta la nostra felicità. 

Vir. Colla differenza notevole, che noi non siamo 
ricchi. 

Gus. Ricchi no, ma in grazia di questa casuccia 
qualche sparagno si fa. 

Vir. E questa sera, se Dio vuole , seppelliremo 
il giovedì grasso al teatro della Scala. 

Gus. Ma sai che la è una cosa orribile che tu 
sia giunta a ventidue anni senza avere udita 
la Norma? 

Vir. Sfido io , ne ho passati quattordici in col- 
legio; domani non dirai più così. 

Gus. Sentirai che musica, che versi e che azionel 
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Vi>. Interessante? 

Gus, Interessantissima. Figurati che mentre nella 
generalità dei melodrammi si aggira su d’ un 
tenore che vorrebbe fare all’amore colla prima 
donna e un baritono che vi sioppone, nella Nor- 
ma invece il baritono manca e quel briccone 
di tenore, abusando della di lui assenza, si fa 
lecito di amoreggiare non solo la prima donna, 
ma anche la comprimaria. 

Vir. Oh traditore I 

Gus, Non dubitare, che paga il fio del suo tra- 
dimento.... Muore arrostito come un san Lo- 
renzo. 

Yir, Gli sta bene. 

Gus. A proposito di San Lorenzo, sai che il ni- 
pote di Lorenzo , quello sventato di Giulio, 
l'altro giorno ha voluto una copia del nostro 
ritratto ? 

Yir, Oh, e l’ha trovato somigliante? 

Gus. Somigliantissimo, checché ne dica Eugenio, 
ma mi ha fatto considerare che un amplesso 
coniugale è ridicolo in fotografia. 

Yir, Imbecille! 


SCENA II. 

Eugenio e detti. 

Eug, Eccomi qua. 

Gus. {alzandosi) Signor Eugenio, voi cominciate 
ad alzarvi un po’ troppo tardi. 

Yir, Effetto del carnevale. {Sbarazzando il ta- 
volo) 
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Eug. Come si fa, siamo giovani. 

Gus. La gioventù sta bene, ma intanto l’appar- 
tamento non va avanti e l’avvocato vuol far 
San Michele sui primi di quaresima. 

Eug. Stia tranquillo che io mi sbrigherò molto 
prima, e con tutto ciò vedrà che pitture stu- . 
pende. 

Gus. Figuriamcelo. E circa lo stile della sala vi 
siete poi accordati? 

Eug. Ha scelto il rococò. 

Yir, {rimettendo ad Eugenio un mazzo di chiavi) 
Queste sono le chiavi, signor rococò. Non vi 
perdete in chiacchiere se volete finire in tempo 
i vostri scarabocchi. - 

Eug. Scarabocchi ? 

Gus. {ridendo) Sì, e sovratutto quando avete il 
pennello in mano non zuffolate tanto. 

Eug. Ella sa bene che la musica è sorella della 
pittura. 

Gus. Allora procurate che le vostre pitture non 

. somiglino alla vostra musica. 

Yir. {ridendo) Che è molto noiosa. 

Eug. {u,scendo) Se non avete altri complimenti, 
me ne vado. 

Gus. {prendendo il suo cappello) Accomodatevi 
Raffaello in erba. 

Yir. Come, te ne vai tu pure? 

Gus. Sì, anima mia, son quasi le undici. 

Yir. Ricordati che oggi si desina presto. 

Gus. Diavolo, il mio appetito non dimentica mai 
le sue scadenze. 

Yir. E il tuo cuore? 
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Gus. Molto meno. ' 

Vtr. Dunque il solito abbraccio e a rivederci. 
Gus. Addio, angioletto mio. (Abbracciandola) 
Vir. Addio, caro, addio. (Gustavo esce, e Vir- 
ginia si ritira) 


SCENA III. 

Giulio solo. 

Criw. Gustavo è uscito! Oh marito casalingo, 
avrò finalmente un dolce colloquio colla ado- 
rabile tua metà! Ella ti ama, si, ma ti ama 
di un amore coniugale. Il matrimonio è la 
tomba dell’amore , e tardi o tosto un marito 
diventa per la propria moglie.... un lunario 
dell’anno scorso. Oh! Io l’amo come si può 
amare la moglie..., altrui. (Guardando indi 
sull'uscio) Ella è là. Oh angelo mio, perdona 
restremo a cui ricorre l’ardente mia fiamma; 
la notte, madre dei pensieri, me lo ha sugge- 
rito. Mentre io riposava sulle morbide piume 
di un tavolato della caserma della guardia 
nazionale, contemplando con invido sguardo la 
riproduzione fotografica del più voluttuoso am- 
plesso dei due coniugi in discorso, io mi bat- 
teva coi vari ostacoli che mi attraversano la 
via di quel tenero cuore. Molti ne atterrai, ma 
uno, uno solo si difendeva gigante: quale? L’inap- 
puntabile fedeltà di lui che nominar non oso. Un 
marito fedele !? Oh maledizione! sciamai: e in 
quel punto un’idea luminosa mi attraversa la 
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mente. Io l’afferro, Taccarezzo, la perfeziono, 
e finalmente la informo su questo pezzo di 
cartone glacé. {Estraendo una fotografia) Oh 
portentosa ispirazione del mio genio sedut- 
tore, io ti debbo l’invenzione di quest'arma 

. insidiosa che atterrando Tostacolo gigante mi 
renderà il più vittorioso fra i conquistatori 
amorosi, lo mi presento a lei. Le protesto un 
amore sterminato. Ella mi fa considerare 
che è donna maritata. Io le dichiaro che non 
me ne importa. Ella aggiunge che non può 
amare che lui solo. Io lo spaccio ch’egli ne 
ama un’altra. Ella non lo crede, io gliene schic- 
chero la prova , ab mostro !... ah traditore ! 
Ella sviene , smarrisce i sensi , i miei s’invi- 
goriscono, e poi.... e poi il resto s’indovina. Oh 
immaginazione sublime, oh strategico pen- 
siero, viva il mio genio, viva la fotografia!) 
{Baciando la fotografia^ che indi cela) 

SCENA 'IV. 

Detto e Virginia. 

Yir. Signor Giulio , siete molto allegro que- 
st’oggi. 

Giu. Uomo allegro il ciel l’aiuta. Ho giuocato al 
lotto e spero di vincere. 

Yir. Un terno? 

Giu. No, una cinquina. 

Yir. Badate che le vincite al lotto son foriere 
di sventura. . . 
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Giu. Sì , ma per gli uomini felici , non per me 
che già sono uno sventurato. 

Yir. Sventurato voi? Non me ne sono mai ac- 
corta. 

Ghi,. Perchè voi non sapete leggere nei cuori. 

Yiir. Oh bella, e se imparassi, cosa leggerei nel 
vostro? 

Giu. Che io amo una donna la quale.... 

Yir. Non vi corrisponde? 

Giu. La quale non lo sa. 

Yir. Meno male , le si fa sapere ; vi mancano 
mezzi? 

Giu. Mi manca il coraggio. 

Yir. Bravo, il timido, e pretendereste.... 

Giu. Che voi glie lo faceste comprendere. 

Yir. Bell’ incarico davvero. Ma chi è mai 1’ og- 
getto dei vostri pensieri ? 

Giu. Volete vederlo ? 

Yir. Ne avete forse il ritratto? 

Giu. {facendola specchiare nel suo pettinetto) 
No, ma ve lo faccio subito col mio pettinetto. 
A voi..,. 

Yir. Pazzo che siete ! Andate forse in maschera, 
che mettete a prova lo spirito? 

Giu. Io mascherarmi? Mascherarmi oggi sol 
punto di smascherarmi daU’intimo del cuore ? 

Yir. {accméiandogli che è pazzo) Dite piuttosto 
neirintimo del cervello. 

Giu. Ebbene, sia pure, o madama, ma è ormai 
tempo che lo sappiate. Io sarò pazzo, si, ma 
pazzo d’amore per voi. 

Yir. Per me!? 
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Giu. Ve lo giuro per la vita del fu mio padre. 

Vir, Ma sapete bene che la mia mano non ò più 
disponibile. 

Giu. E chi vi domanda una mano ? 

Yir. E allora perchè mi fate questi discorsi? 

Giu. Perchè la mia passione è un torrente tal- 
mente gonfio che.... 

Vir. Che non si farebbe scrupolo d’ innondare i 
possedimenti altrui. Bella morale.... 

Giu. Innondare ! Oh metafora sublime ! 

Yir. Guardate però che vi saranno degli argini 
che sapranno circoscrivere la vostra innon- 
dazione. 

Giu. Quali? 

Yir. Per esempio il bastone di mio marito. 

Giu. {mostrandole risentito il suo) Madama , vi 
faccio osservare che ho un argine anch’io. 

Yir. Temerario! ed osereste...? 

Giu. Non oserò perchè voi avete abbastanza 
spirito per non parlare del mio torrente ad 
un marito la cui condotta vi autorizza a con- 
traccambiargliene i danni. 

Yir. Ma chel Gustavo avrebbe forse un’amante? 

Giu. Io non la conosco, ma ne ho bene la prova. 

Yir. Oh mio Dio, una lettera forse ! 

Giu. Altro che lettera , un tòte à tète fotogra- 
fato. 

Yir. Un téte à tòte fotografato? 

Giu. {mostrandole il ritratto) A voi, ma per ca- 
rità non mi compromettetè. 

Yir. Ah mostro scellerato, ingannarmi così ; io 
n* morrò di dolore! 
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Giu. Che dite mai? se commettete una siffatta 
corbelleria , Gustavo si rimarita colla vostra 
rivale. 

Vir. No , perchè lo spergiuro mi precederà. Io 

10 voglio strangolare. 

Giu. Strangolare! 

Vir. Poi gli voglio appiciccare un francobollo sul 
naso e impostarlo cadavere all’indirizzo del- 
l’indegna. 

Giu. Misecordia, che sorta di stile epistolare ! 

Vir. Il furore m’accieca. 

Giu. Ma l’amor mio non vi piove strumento di 
più analoga vendetta? 

Vir. La corda del pozzo, dovete dire. 

Giu, Ma che corda del pozzo, voi gli dovete sor- 
ridere trangugiando in segreto le sue scappa- 
telle , e nell’esercizio dell’acquisito diritto di i 
farne altrettanto, troverete quello sfogo e quel 
sollievo.... 

Vir. Che trova costei nell’amor suo. 

Giu. E che voi dovete trovare nel mio ; oh sì , 
Virginia, voi ... 

Vir. Io non so cosa darei per sapere il suo 
nome. 

Giu. 11 suo nome? (È presto inventato). Ma se 
voi vi piegate ai miei paterni consigli, in meno 
d’un’ora io vi porto il suo nome, il cognome, 

11 soprannome. 

Vir, Davvero ? , . 

Giu. Ma ché non farei per voi? 

VtV. Mi basta questo, ma sollecitate in noma de 
vostro amore. 
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Gin. {baciandole la mano) Del mio ! Oh dite a 
dirittura del nostro ! 

Vir. Quello che volete, ma presto. 

Giu. {inginocchiandosi e baciandole la mano) 
Quello che voglio ! Oh me felice, io volo. 

Vir. Ma dove volate, in terra? 

Giu. {continuando a baciarle la mano) Crudele ! 
Volete ch’io sorta, senza prima depositare su 
questa candida mano un terz’ultimo bacio ? il 
penultimo ? 1’ ultimo ? 

Vir. Avete finito ? 

Giu. Sì, barbara, e me ne vado. Al mio ritorno 
poi.. . (Oh immaginazione sublimel viva il mio 
genio, viva la fotografia! {Via) 

SCENA V. 

Virginia sola. 

{Guardando il ritratto) Io non credo agli occhi 
miei ! Se una straordinaria rassomiglianza.... 
Vana lusinga , è lui , è lui quel mostro.... Lo 
sguardo, l’abbigliamento, l’attitudine sua non 
mi lasciano alcun dubbio. Ecco le consola- 
zioni del matrimonio , ed io dovrei tacere , 
, sorridergli, e soffocare la bile che mi divora?... 
Giulio ha un bel pretendere , ma se il tradi- 
tore mi si presenta , io scoppio a guisa di 
. bomba.,., io.... 
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SCENA VI. 

Ippolito e detta. 

t ‘ 

Ipp. Signora Virginia, vi do il buon giorno. 

Vir. Benvenuto, avvocato. 

Ipp, Gustavo è in casa ì 

Vir. No, è uscito, ma per poco. 

Jpp. E quella lumaca di pittore? 

Vir. Dice che fra pochi giorni avrà finita ogni 
cosa. 

Jpp. Sia lodato il cielo. Saprete che ho la mo- 
bilia al magazzeno della stazione e che io 
conto di abbandonare l’albergo al più presto, 
perchè col treno di questa notte indovinate 
un po’ chi mi è arrivato? 

Vir. Vostra moglie ? 

Jpp. Proprio essa , la mia Pamela che non po- 
teva più stare senza di me. Euh 1 non fac- 
ciò per dire, ma imparerete a conoscere una 
gran donnina. Tutta per la casa e pel marito. 

Vir. {girando frenetica col ritratto in mano) 
Mostro ! 

Jpp. Lo credereste? Sono cinque anni che me 
la sono sposata, senza che il benché minimo 
dissapore sia mai venuto a turbare la nosira 
bella pace conjngale. Però io ce ne ho un gran 
merito, perchè bisogna convenire che a questo 
mondo è proprio il marito che fa la moglie... 
Cosa ne dite?... Ma che, piangete? 

Vir. Sì, piango, non ve lo posso nascondere. 
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Ipp. Ma perchè? 

Yir. La prospettiva della vostra felicità mi 
strazia 1’ anima, giacché io sono diveRnta la 
più sventurata delle donne. 

Ipp. To ! Voi che giorni sono n* eravate la più 
contenta. 

Yir. Oggi invece ho scoperto che mio marito 
m'inganna. 

Ipp. Oh ma che, non è possibile. Diavolo ! il si- 
gnor Gustavo che tanto vi ama,... 

Yir. Finge, l’ipocrita, ma ne ama un’ altra. 

Ipp. Eh via, non date retta alle -oiarle. 

Yir. Altro che ciarle, vi sono dei fatti, 

Ipp. Quali fatti ? 

Yir. II ritratto dei due perfidi abbracciati. 

Ipp. Bella scoperta, ma vi pare? Il ritratto sarà 
precedente al suo matrimonio. 

Yir. Posteriore , anzi recentissimo : 1’ abbiglia- 
mento di -Gustavo lo indica. 

Ipp. Scommetterei che una straordinaria rasso- 
miglianza.... 

Yir. {mostrandogli il ritratto) Ma volete obe io 
non distingua più mio maritcii A voi, convin- 
cetevi. 

Ipp. Corpo del Codice Giustiniano. 

Yir. Lo riconoscete quel cane? 

Ipp. Altro che cane, riconosco la cagna. 

Yir. Gran Dio! colei sarebbe...? 

Ipp. Pamela ! 

Yir. Vostra moglie! 

Ipp. Parlante! 

Yir. Oh gioja! 

BiàU Bbiom. Fase, 703, 4 
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Jpp. 0 disinganno atroce! 

.Vir. Mi par già. di grafflarle il viso ,j di strap- 
. .parlo i capelli e di cavarle gli occhi. 

Ipp. Io che la credevo un angiolo ! 
l'Ki'r.'E io che lo credevo un idolo ! Ma dove si 
saranno conosciuti? 

Jppi Chi. ilo sa? Se la tirava in casa, il briccone, 
per maggiore comodità. Ecco perchè nell’ af- 
fitto mi ha ribassato tanto. Il diffalco lo aveva 
da lei. . ' • 

Vir.,Oh ouale orrore! 

/jjjp. {come- per atvdarsené) Ma viva il cielo così 
non finirà !... • . . 

Vir. E dove andate? 

Jpp. Vado ad arrestare l’iniqua; voglio tradurla 
al cospetto del complice suo, accusarla, esa- 
minarla, convincerla.... <. . 

Vir. E' poi?... 

Jpp. E poi divorzio ecclesiastico e civile. 

Vir. , Oh . idea' spaventosa ! 

Jpp. {abbracciandola) E non farebbe altrettanto 
( quel mostro se, gli pervenissimo ritrattati in 
siffatta positura?,. 

; SCENA VII., . . 

GusTAVo .c/ie li sorprende^ e detti. 

* * * * 

Gus. Giusto cielo ! 

Vir. Oh desso I 

Ipp. Ha veduto? Tanto meglio , supponga ciò 
che vuole. 
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Gtts. Signor avvocato, io stimo abbastanza mia 
moglie, perché voi solo dobbiate spiegarmi.... 

Ipp. Ah voi stimate vostra moglie !!.. Anch’ io 
stimava la mia. 

Gus. Lasciamo stare la vostra ; voi mi rispon- 
derete..., 

Ipp. {cercando il cappello) Nemmeno un mono- 
sillabo. 

Gus. Come sarebbe a dire I 

Ipp. {mettendosi il cappello) Non vi saluto, 

Gus. Ah questo è troppo! 

Ipp. {soffermandosi) E fra poco ci rivedremo , 
‘ ci spiegheremo e ce la intenderemo , signor 
locatore di appartamenti a buon mercato. (Via) 

Gus. Che sia diventato matto? 

SCENA Vili. 

Gustavo e Virginia, 

Ous. Virginia, e dove vai? 

Vir. Vado in camera. mia. 

Gus. Senza dirmi che significa ciò ? 

Vir. Significa che non ho voglia di parlare. 

Gus. Ma dunque la mia casa ò diventata l’ospi- 
zio dei muti. 

Vir. Tu speravi di farne un ospizio di ciechi , 
non è vero? 

Gus. Ma che ciechi e che miopi; insomma si può 
sapere che hai ? 

Vir. {furiosamente) Ho 1’ emicrania, ho che sei 
«n infame, on traditore, che ho scoperto piatto. 
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Giis. fo un traditore? Ingrata I E puoiod^bitarloi 
dopo tante prove d’affetto,, di costanza e di.... 

Vir, {•mostrctndogii il ritratto) Ma, esamina que- 
sta, e poi parla se ti basta l’aairao. 

Gtis. Cbe .negozio è questo? Il mio ritratto.... 
Non è possibile.... ma chi.... senza timbro? Ma 
sai che la rassomiglianza è tale cbe io son 
costretto a perdonarti l’equivoco ? 

VmOh temerario, ma si può sentire di peggio? 

Gms. .Questo ritratto a chi appartiene , come ò 
in tuo mano? Spiegati. • ■' 

Vir. {riprendendo il ritratto) Dunque costui gli 
è un tale che ti rassomiglia? 

Gus. Miracolosamente. • • 

Vir. (A momenti io strangolo). Anche negli 
abiti. 

Gus. Un alter ego. ' •. ■ . 

Vir. (Decisamente lo imposto). Perfino nei cion- 
doli. ; , • 

Gus. È strano, stranissimo, io non l’ho mai vi- 
sto per città, ma quest’uomo deve necessa- 
riamente esistere, ed io lo troverò. 

Vir. Oh impostore ! 

Gus. Ma perchè non vuoi credermi ? 

Vir. Guarda, Gustavo, guarda.se io sono una 
moglie rara. Se tu mi confidi ogni cosa , se 

• mi prometti di troncare per sempre . la sua 
relazione ! Io dimentico tutto e non se ne parli 
mai più. 

Gus. Ma che relazioni, io son grato alla tua rara 
clemenza, ma non posso .'poi..eon/easartji le 
colpe che non bo. Insomma io vogli#. 


Digilized by GoogI( 


ATTO UNICO. 53 

Vir. (si ritira piangendo) Ah egli riioasa, non 
mi ama più, non mi ama più I 

Gus, Ma no fermati , Virginia , ascoltami.,.. Ma 
sapete che il caso è ben singolare ? Se io non 
vado all’ origine di <iueH’ anonima fotografia, 
#e non trovo quest’ altro me stesso , addio 
pace. E se lo trovo ? Peggio, mille volte peg- 

■ gio, esso ptotrebbe piacere a mia mioglie come 

■ io suppongo di piacere a lei. Decisamente que- 

• sto é na imbarazzo di nuovo genere. 

SCENA IX, 

Giulio e detto. 

■Giu. (internamente) Io credo che non sia in casa, 
si accomodi Un momento che adesso vedrò. 
{Entra) Oh Gustavo, una certa signora Pamela, 
moglie del tuo futuro inq'uilino, domanda di ie. 

Gus. Non la ricévo. 

Giu. Sei molto agitato ; che hai ? 

Gus. Ho che mi arriva un caso*. 

Giu. (Ahi.) ' ’ . , 

Gus. Due casi. 

\Giu. (Ahi, abi'f) 

Gus. Vxxuo più strano dell’altro. 

Giu. (Che Virginia avesse parlato? Oh donna 
'senza sparito.) 

Gus. Tu lo conosci iravvocato, il marito di co- 
stei che mi cerca. 

Giu. Ebbene? 

Gtis. Poc’anzi, qui, ho colta mia moglie fra le sue 
braccia. 
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Giti. Possibile ! (Che mi ayesse anche posposto I 
Oh invidia I) 

Gus. Non basta questo.... un malaugurato ri- 
tratto.... 

Giu. Un ritratto, tu dici? E te lo ha mostrato? 

Gus. Sicuro, ma non vuol dirmi come sia capi* 
tato in sue mani. 

Giu. E tu fai malissimo a volerlo sapere; io ma- 
rito, al tuo posto, apprezzerei altamente que- 
sta prudenza in mia moglie. (Oh imprudente !) 

Gus. Ma sentite che modo di ragionare. 

Giu. {girando frenetico la stanza) Modo bellis- 
simo, e se non dico altro gli è che in questo 
momento.... (È necèssario ch’io la veda.) 

Gus. Ma lasciami finire. 

Giu. Ma che finiré, ti ripeto che in questo mo- 
mento non è conveniente che la signora, {V ho 
trovata.) Favorisca, favorisca pure.... {Si affac-- 

. eia alla porta chiamando Pamela , indi vor-> 
rebbe entrare nella stanza di Virginia , ma 
nel frattempo 'vi entra invece Gustavo , di^ 
cendo :) ' 

Gus. Favorisca un corno, t’ho detto che io non 
ricevo alcuno. 

Giu. Ma no, fermati , ascolta.... Maledizione ! E 
adesso cosa dico a quest’altra ? Se io tentas- 
si.... E perchè no ? Suo marito mi usurpa Vir- 
ginia, Virginia mi sprezza, mi compromette?... 

. Vendichiamoci di entrambi. 
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. t| . • • J ^ ' • 

SCENA- X. • 'ì .. ••• . • 

• , 

• Pamela e detto. - , ; • 

Pam, Ebbene, questo signor Gustavo dov’ ó ? • 
Gm, {inginocchiandosi) Oh Pamela! Eccomi- ai 
•vostri piedi. • . .. .j i, ■ 

Pam. Che fate, siete pazzo ? i-* - ' * • . 

Gm. Io non posso più celare io sterminato amore 
che a voi mi trascina.' . < ■ 

Pam Signore 1 . ; > . 

Giu, Abbassate la voce. • - , • 

Pam. Ma io non v’ ho mai veduto. 

Giu. Crudele! Ballammo insieme, w . 

Pam. Dove 1 '• ’* . • . . 

Giu. Una polca in due tempi, anzi- in tre, e da 
quel felice istante una frequente e soavissima 
. pulsazione vi ricordava al mio ‘cuore.. Io tac- 
qui. Essa era l’origine di una fiamma amorosa 
che più tardi si sviluppò. .Io tacqui* ancora, ma 
in capo a pochi mesi quella fiamma” divenne 
un vulcano ed avrei taciuto sempre. sé.... 
Pam. Se non aveste dimenticato che io non sono 
Pamela nubile, ma bensì Pamela maritata. i 
Giu. {alzandosi) Oh se voi foste anche Pamela 
bigama, io.... 

Pam. Il cielo me ne liberi, mi basta un marito. 
Giu. Oh no che un marito non basta quando 
non è fedele. 

Pam. Ma, ringraziando il cielo,- il mio...-. 

Giu. Il vostro ! % un cicisbeo di prima.,sfera. 
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Pam. Ippolito ! 

Giu, Ama perdatameate la moglie di Gustayo. 

Pam. Che ascolto ! 

Giu. E poc' anai, fa colto nell* atto che se la 
stringeva teneramente al seno. 

Pam. Oh vituperio ! lo sono dunque tradita, ia» 
degnamsente tradita 1 

Giu. La pena del taglione piombi sul Ganimede. 

Pam. Ecco perché si addossava un afflitto cosi 
esorbitante^ 

Giu. Infatti la cosa non era naturale, Tho sem- 
pre detto. 

Pam. Oh quale orrore I Ma giuro al cielo io mi 
vendicherò. 

Giu. (Sta a vedere che anche V avvocato va^ a 
finire nella buca delle lettere.) 

Pam. Voglio alla mia volta instillare in quel 
perfido cuore le smanie di Otello. 

Giu. Davvero 1 Oh donna veramente di spirito l 

Pam. B voi mi ajuterete. 

Giu. Geo tutte le mie facoltà morali e fisiche. 

Pam. Cominciate adu nque dal fi agervi mio amante. 

Giu. Come, come , come , pretendete che io mi 
limiti a fingere soltanto ? 

Pam. Insino a che lo spergiura non crepi di ge- 

; losiàb 

Giu. (Oh disillusione!) 

Pam. Ricusate 1 

Giu. Non ricuso, ma mi pare che crepereblm 
più presto se invece di fingere.... 

Pam. Io voglio centuplicare la sua agonia. 

Giu. {inginocehianàcsi) ^Sarà «tuoi che sarà, par 
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oggi fìngiamo, domani poi....) Oh donna sovru*- 
mana ! 

Pam. Che fatei 

Giu. Gomineio a fingere, perchè sento rumore. 

SCENA XI. 

Detti e Ippolito. 

Ipp. {che li sorprende) Ecco i traditori. È un 
altro? Ah questo è troppo! 

Pam. {lasciando cadere un guanto) Presto, raé- 
‘cogliete. 

Ipp. Alto là, cosa significa codesta genuflessione? 

Pam. Dio mio, m’hai fatto paura! 

Giu. {alzandosi) È una cosa semplicissima, rac- 
colgo un guanto caduto a madama. 

Ipp. {sfidandolo) A me non si mostran lucciole 
per lanterne, mio bel vagheggino; compiatse- 
tevi di raccogliere anche questo. 

Giu. (Misericordia! Una sfida.) 

Pam. (Accettate.) 

Giu. (Accettate un eof^o, raccoglietelo voi.) 

Ipp. Ricusereste? 

Giu. (Qui ci vuol coraggio.) Sissignore. 

Ipp. Siete un codardo. 

Giu. Ne ho raccolto uno, e basta. 

Ipp. Un vile. 

Pam, (Un balordo.) 

Giu. (Ma dunque costei pretenderebbe che per 
fingere con naturalezza mi facessi anche sbu- 
dellare ?) 
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Ipp. {a Pamela) Ecco i cimenti a cui mi espone 
la vostra inqualificabile condotta. 

Pam. Mi meraviglio, dite piuttosto i vostri giu- 
dizi precipitati. 

Ipp. Silenzio, impudente. 

Giu (È un tigre del Bengala ) 

Ipp. La maturità dei miei giudizi è tale che 
anche il signor Gustavo, se non sarà più coni- 
glio di lui.... 

Giu. (Coniglio io!) ' 

Ipp. L’avrà da fare con me. 

Giu. Gustavo I?) 

Pam. E che c’entra il signor Gustavo? ,* 

Ipp. Non ò più tempo di simulare, o madama , 
l’inverecondo ritratto pervenuto a Virginia 
entrambi vi ha smascherati. 

Pam. Smascherata io.,.. 

Qiu. Come, quel ritratto 

Ipp. L’avete forse veduto? 

Pam. No.... cioè ... di volo.... 

Ipp. E non avete riconosciuta la perfida?. 

Pam. Io !? 

Giu. {fissando Pamela) Possibile! Infatti quel 
tipo greco.... 

Ipp, Turco, dovete dire , come le sue tendenze 
sultaniche. 

Giu. (Oh quale fatalità!) 

Pam. (Che vuol dir ciò!?) 

Giu. (Ma sapete che il caso è ben strano?) 

Pam. Io non comprendo nulla. 

Ipp. Or ora comprenderete ogni cosa. 

Giu. (La mia vita ò in mano della lingua di quel la 
pettegola.) 
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Ipp. {^battendogli la spalla) E noi pare, bel signo- 
rino, tardi 0 tosto c’intenderemo. 

Pam. Ma chi mi spiega un tal mistero? 

Giu. Ma io.... 

Jpp. 0 in un modo o nell’ altro mi renderete 
conto di quello che facevate qui con Pamela. 

Giu. Oh, insomma volete che ve la dica? Sap- 
piate che io non faceva che.,.. 

Pam. {interrompendolo) (Silenzio.) 

Ipp. Che cosa? 


SCENA XII. 

Detti e Gustavo. 

Gus. Né più nè meno di quello che voi, senza 
tanti scrupoli, facevate poc’anzi con Virginia. 

Giu. (Non vi mancava altro che un testimonio 
a carico.) 

Jpp. Io! Ma si può sentire di peggio? 

Pam. Ah scellerato, è dunque vero che fosti 
sorpreso.... 

Giu. (Incomincia la burrasca.) 

Gus. {abbracciandola) Nientemeno che in un 
atteggiamento confidenziale di questo genere. 

SCENA XIII. 

Detti e Vikoinia. 

Vir. {li sorprende, sviene, le cade il ritratto) 
Ah traditori, vi colgo! 
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Gus. Soccorso, mia moglie sviene. 

Giu. (esce) Presto, presto dell’acqua. 

Jpp. (che ha raccolto il ritratto) Mira, o donna 
perversa, il corpo del delitto. 

Gus. Virginia mia rinvieni, quest’ò un equivoco. 

Pam. Gieio, il mio ritratto.... Non è possibile. 

Gus. Come! colei sarebbe...? 

Ipp. Ed avete l’ardire di domandarlo? 

Pam. Ma che mistero è questo? 

Gus. Sia ringraziato il cielo. 

Ipp. Sia ringraziato un corno. 

Gus. (a Giulio che ritorna colV acqua) Giulio, fa 
rinvenire mia moglie. 

Giu. (bevendo esso) (Se questa pettegola rinviene 
io sono perduto. Beverò io.) 

Gus. (prende il ritratto a Pamela) Signora, saprò 
flnalmeate Chi sia quest’ uomo? 

Ipp. Impudica! e non arrossisce. 

Pam. Ma io domando a voi chi -sia questa donna. 

Gus. Viva il cielo, questo è un labirinto infernale. 

Giu. (Io tremo come una corda oscillante. 

Pam. Questo è un manicomio. . . 

Ipp. Una commedia che voi recitate. 

Vir. (rinviene) Che finirà eolia mia mòrte. 

Giu. (Costei adesso mi rinviene ) 

SCENA XIV. 

Detti ed Eugenio. 

Pug. (in dlouse da pittore e pennello a lungo 
bastone) Signori miei, che chiasso è questo? 
non v’é caso a lavorare. 
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Giu. (Chi é costui?) 

Gvs. {rimettendo il ritratto ad Eugenio) Il chiasso, 
viva Dio, non finirà se non si giunge a sco- 
prire l’autore di questa fotografia. Io sono 
innocente. 

Vir. Sia Tizio o Cajo, a me poco importa. 

Giù. (Brava.) 

Pam. A me importa moltissimo. 

Giu. (Maledizione!) 

Ipp. Oh donna senza timor di Dio! 

Giu. D’altronde, come saperlo se manca il timbro? 

Gus. Virginia parlerà, diversamente.... 

Bug. Ma dite davvero, che non vi siate accorti 
che un tal gruppetto non è che il risultato di 
una calunnia fotografica? 

Giu. (Di una calunniai?) 

Gus. Come sarebbe a dire? 

Eug. Non sapete cos’è la calunnia fotografica? 

Gus. e Ipp. Uh!? 

Eug. {a Giulio) E nemmeno voi? 

Giu. Uh?! (Co.«!a diavolo dirà questo novello 
Don Basilio?) 

Eìig. Ma la calunnia fotografica, chi non lo sa? 
è un artifizio col cui mezzo si alterano più o 
meno lecitamente i ritratti appiccicando Intesta 
dell’uno sopra quella d’un altro che poscia la 
macchina riproduce tutto di un pezzo. 

Vir. (Quale sospetto!) 

Jpp. e Gus, Possibile! {Gustavo riprende il ri-- 
tratto) 

Gin. (Il mio ritrovato era già ritrovato, io sono 
perduto !) 
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Yir. {fissando Giulio) (Impallidisce.) 

Gus. Per cui questa non sarebbe che un’altera- 
zione del nostro gruppetto. 

l'pp. Lo volesse il cielo I 

Vani. Senza dubbio. 

Eug. È operata probabilmente da qualche mali- 
gno che intentava di pescare nel torbido della 
vostra discordia. 

Gus. {con istupore) Oh!. . 

Giu. (Cheti caschi la lingua, maledetto imbian- 
chino.) 

Pam. La cosa è chiara. 

Ipp, Oh eccesso incredibile! 

Yir. Ora comprendo i suoi vili disegni. 

Giu. (È fatta.) 

Gus. Come, l’avresti avuta da lui? 

Giu. {scoppiando in risa) Ah, ab, ah, ma ci 
voleva dunque un secolo a capire che tutto ciò 
non era che un mio graziosissimo scherzo da 
giovedì grasso? 

Gus. e Ipp. Uno scherzo! 

Yir. e Pam. Un infame raggiro. 

Giu. Ma come potevate supporre che quella 
perla di Gustavo.... Ma e voi, signor avvocato.... 
oh, oh, bella, bella davvero. 

Gus. Basta così, tu sei il più vile dei seduttori. 

Pam. Ma come poteste avere...? 

Ipp. Compromettere la testa di mia moglie. 

Ipp. {atteggiandosi a duello) Viva Dio! così non 
finirà, e se voi vi divertite a guastare i ritratti, 
sappiate di nuovo che io mi diverto a gua- 
stare gli originali. 
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